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Liquidazioni: Spadolini prende tempo 
e la Confindustria gioca al ribasso 
Il prof. Giugni incaricato di un estremo tentativo di mediazione - I nodi da sciogliere riguardano il calcolo della contingenza 
negli accantonamenti e la parità dei trattamenti tra operai e impiegati - Il sindacato chiede il confronto con i partiti 

ROMA — Spadolini s'è preso 
una settimana di tempo per 
districare la matassa delle li
quidazioni e decidere 1 conte
nuti di una autonoma Inizia
tiva legislativa del governo. 
Una settimana, infatti, è 1' 
arco di tempo che il presi
dente del Consiglio ha con
cèsso al prof. Giugni (che ha 
presieduto la commissione 
paritetica di studio sulla ri
forma della indennità di fine 
lavoro) per un estremo ten
tativo di mediazione tra le 
posizioni del sindacati e 
quelle degli Imprenditori. 

Ieri il prof. Giugni ha avu
to un primo incontro diretto 
con la segreteria della Fede
razione CGIL, CISL, UIL che 
gli ha comunicato le decisio
ni adottate dal direttivo uni-
tarlo svoltosi mercoledì scor
so. Le priorità individuate 
dal sindacato a Firenze e 
confermate dal direttivo so
no: superamento del blocco 
dell'Indennità di contingen
za sulle liquidazioni sulla ba
se di un nuovo meccanismo 
di calcolo; adeguamento an

nuale degli accantonamenti 
sulla base dell'indice Istat; 
parità tra operai e impiegati; 
garanzia dell'effettiva e inte
grale corresponsione della li
quidazione anche in caso di 
fallimento dell'azienda; pos
sibilità di utilizzare, a condi
zioni determinate, parte del
la liquidazione maturata. 

Su questi punti, i dirigenti 
della Federazione sindacale 
unitaria hanno espresso, nel 
corso del lavori del direttivo, 
la volontà di favorire solu
zioni che impegnino 11 gover
no e, su una base di reale 
consenso, le forze parlamen
tari a disinnescare la mina 
vagante del referendum. Ma 
nell'incontro con il governo 
— hanno detto al prof. Giu
gni gli esponenti sindacali — 
non sono emersi sufficienti 
elementi di affidabilità: l'im
pressione è che l'esecutivo 
intenda guadagnare consen
si in tutte le direzioni, senza 
però dichiarare su quali ipo
tesi cerchi un tale assenso. 
In particolare, «antitetica e 
contraddittoria» viene giudi

cata la posizione di Spadolini 
sulla richiesta discriminante 
della perequazione operai-
impiegati. E questo — aveva 
detto Crea, nella relazione al 
direttivo unitario — l'ele
mento che dà forza e valore a 
una proposta altrimenti non 
legittimabile né gestibile. E 
al prof. Giugni, ieri è stato 
ricordato che la commissio
ne sembra aver dimenticato 
che un mese di accantona
mento è ancora un traguar
do da raggiungere per la 
maggior parte del lavoratori. 

Dunque, sono essenzial
mente due 1 punti di contra
sto tra le parti sociali che dal 
tavolo della commissione 
Giugni si trasferiscono su 
quello del presidente del 
Consiglio, e cioè: l'entità de
gli accantonamenti da indi
cizzare e la parificazione del 
trattamenti. Nell'incontro 
che mercoledì scorso Merlo
ni e Massacesi hanno avuto 
con Spadolini s'è avuta la 
conferma che gli imprendi
tori puntano al ribasso. Pur 
dichiarando la propria «di

sponibilità* a una revisione 
dell'istituto delle liquidazio
ni, sia il presidente della 
Conf industria che quello del-
l'Intersind hanno dettato 
una serie di condizioni tese a 
impedirne una riforma vera. 
Così, mentre Massacesi met
teva in discussione l'indiciz
zazione . degli accantona
menti sostenendo che «sia 1' 
indice Istat sia quello sinda
cale sono comunque troppo 
onerosii, Merloni escludeva 
la possibilità di calcolare gli 
accantonamenti con la con
tingenza passata e futura. In 
ogni caso — ha sostenuto il 
presidente della Conflndu-
stria — qualsiasi costo deri
vante dall'operazione deve 
rientrare nel «tetto» del 16%, 
rilanciando — così — la tesi 
di un negoziato globale in 
cui predeterminare tutto. 

Per 11 sindacato — lo ha 
detto Crea al direttivo unita
rio — vanno utilizzati tutti 
gli spazi di flessibilità per 
consentire che il negoziato 
sull'indennità di liquidazio
ne possa coesistere con le 

scadenze contrattuali. E un* 
impostazione coerente con la 
linea di lotta all'inflazione e 
alla recessione che 11 sinda
cato ha definito a Firenze e 
rilanciato in vista dell'incon
tro del 3 marzo a palazzo 
Chigi. Appare, dunque, evi
dente l'uso strumentale che 
di questa questione fa la 
Confindustria. 

In raltà — lo ha rilevato 
Lama, al direttivo — anche 1 
padroni puntano le loro car
te sul referendum, contando 
su un conflitto tra un sinda
cato che dovrebbe dire no e i 
lavoratori che direbbero sì. 
Ma questo disegno è destina
to a fallire — ha avvertito il 
segretario generale della 
CGIL - perché al di là del 
contrasti su questo o quel 
problema, il movimento sin
dacale sta recuperando la 
sua compattezza attorno a o-
blettivl tangibili di cambia
mento sociale e di difesa del
le conquiste operale. E tra 
questi, c'è anche la riforma 
delle liquidazioni. Per evita
re il rischio di far inchiodare 

l'iniziativa complessiva su 
questa delicata questione, la 
Federazione unitaria ha an
che deciso di chiedere «con
fronti serrratl* con 1 partiti 
democratici. Ed altrettanto 
si è chiesto faccia 11 governo. 

Quali, comunque, le possi
bilità di soluzione dei proble
mi aperti? Nell'incontro di 
ieri con Giugni è emerso con 
chiarezza che il dissenso sul
l'entità degli accantonamen
ti futuri potrà essere risolto 
solo dall'autonoma Iniziati
va di Spadolini, mentre sulla 
f>arlficazione dei trattamenti 
a soluzione potrebbe essere 

quella di stabilire nel dise
gno di legge un termine en
tro il quale i trattamenti deb
bono essere omogeneizzati 
lasciando alla contrattazio
ne delle parti sociali il com
pito di realizzare le tappe e le 
modalità di avvicinamento. 
Certo è che entro 11 3 marzo 
la questione liquidazioni de
ve essere risolta se si vuole 
evitare lMngovernabilità» 
della lotta all'inflazione e al
la recessione. 

p. c. 

j L'interesse non scende? Troppi ci guadagnano 
Il caso degli istituti speciali: commerciano denaro a breve anziché finanziare nuovi investimenti - La mancata riforma delPIMI 

ROMA — Ridurre 1 tassi d* 
Interesse per gli investimen
ti, non è solo un problema 
congiunturale di politica 
monetarla. Le rappresentan
ze sindacali dell'Istituto Mo
biliare Italiano, che hanno 
organizzato giovedì un di
battito pubblico sul progetto 
di riforma legislativa di que
sto ente, gestore primario 
delle politiche del Tesoro, 
hanno fornito tutti i dati del 
problema. Gli stessi istituti 
speciali di credito come TI
MI, anziché organizzare 11 fi
nanziamento del rilancio in
dustriale, sono stati spinti a 
commerciare il denaro a bre
ve termine: mentre! finan
ziamenti delle banche al set
tore produttivo si sono di
mezzati, quelli «speciali» so
no raddoppiati (da 4.347 a 
8.528 miliardi nei primi nove 

I mesi dell'81) ma con Interes
si aumentati talvolta del 

-30% e In forme precarie (an-
i1 tlcipazloni con durata meno 

di 18 mesi, accettazione di 
cambiali, leasing-affitto di 
impianti). 

La discussione ha consen
tito al dirigenti sindacali di 
precisare le posizioni sulla 
politica del credito.. Sergio 
Garavini ha osservato che la 
rivendicazione di riduzione 
dei tassi ha un senso se colle
gata ad almeno due altre 
condizioni: la riapertura del 
credito agevolato e la elimi
nazione del «tetto» al credito 
per alcuni settori di impresa 
ben selezionati. Se i tassi 
scendono dal 25-27% al 
20-23% non per questo di
ventano finanziabili nuovi 
investimenti in molti settori, 
pur essenziali, se non inter

viene nuovamente una for
ma di abbattimento del costo 
del denaro. La proposta del 
governo sul credito speciale, 
arrivata con ritardo di un 
anno, rende oggi impossibile 
una soluzione pratica, preoc
cupandosi unicamente di «li
berare» la banca dalla re
sponsabilità di tener conto 
degli atti di programmazio
ne del potere pubblico. ' 

Si arriva al paradosso 
sganciando il contributo sta
tale dall'operazione di eredi
to. Banca e amministrazione 
pubblica, anziché aderire a 
un indirizzo, potrebbero 
muoversi in direzioni oppo
ste, penalizzando ancor più 
l'impresa. È stato criticato i* 
indirizzo generale — la're
strizione monetaria selvag
gia, efficace solo nel creare 
disoccupati — ma resta a-

perto l'interrogativo: come si 
può battere questa politica? •-

La situazione dell'IMI e 1 
tentativi di usare la cosidetta 
«privatizzazione» dei capitali 
o dei criteri di gestione ban
cari per contrabbandare o-
perazioni di basso clienteli
smo, sono esemplari. Per TI
MI è stata proposta, prima, 
l'Agenzia per gestire gli in
centivi (che ora il governo 
non vuole più); pòi un sem
plice aumento di capitale e 
una (per ora) ipotetica «Se
zione per l'innovazione». In
tanto la conseguenza creano 
fenomeni, come la rinuncia 
al rapporto diretto col ri
sparmio, o l'assenza di ini
ziative a mèdio lungo termi
ne. Mentre si parlava di ri* 
forma altro non si faceva 
che.» aumentare i tassi d'in
teresse, compresi i costi d'in
termediazione. 

Pronta la piattaforma per 
un milione e mezzo di edili 
ROMA—La piattaforma contrattuale per un milione e mezzo dì 
edili è stata definita a conclusione dei lavori dei tre consigli 
generali della Federazione lavoratori delle costruzioni. L'ipotesi 
di piattaforma, che ora viene sottoposta alla consultazione di 
base, prevede un aumento salariale uguale per tutti di 90-100 
mila lire al mese, scaglionato nei tre anni di validità del contrat
to, ed altri incrementi retributivi differenziati sulla scala para-
metrale fino a un massimo di 100 mila lire per valorizzare la 
professionalità degli operai più specializzati e degli impiegati. 
Altri elementi qualificanti della piattaforma: la riduzione di due 

.ore dell'orario di lavoro (che dovrebbe essere, quindi, di 37 ore e 
mezza settimanali) e l'introduzione anche in questo settore detta 
contrattazione integrativa aziendale. Annio BreschU segretario 
generale, nella relazione mha ricordato la peculiarità di questo 
contratto che investe un settore particolarmente rilevante per la 
struttura, la quantità di addetti e un problema sodale cosi dram
matico come quello della 

Nel quadro della consulta' 
zìone che il PCI sta condu
cendo sulle sue proposte per 
un programma di politica e-
cònomico-sociale e di gover
no dell'economia, si sono a* 
vuti, l'altro ieri e ieri, due in
contri. Giovedì 25 febbraio, 
una delegazione del PCI 
(composta dai compagni-' 
Chiaromonte, Cappelloni, 
Brini, Pollastrelli, Proietti e 
Catena) si è incontrata con 
una delegazione della Confe
derazione della piccola indu
stria (composta dal presi
dente Vaccaro e numerosi al
tri dirigenti di quella orga
nizzazione). 

Ieri mattina si è svolto V 
incontro tra una delegazione 
del PCI (composta dai com
pagni Chiaromonte, Borghi-
ni, Colajanni, Ciofi, Lodi, 
Montessoro, Peggio e Simu
la) e una delegazione della 
Confindustria (della quale 
facevano parte, insieme ad 
altri, il presidente Merloni, i • 
vice presidenti Artom e 
Mandelli, ed il direttore So-
lustri). . •- ' 

• In merito a queste due riu
nioni, il compagno Gerardo 
Chiaromonte ha rilasciato la 
seguente dichiarazione: 
-• 'Bisogna segnalare, in pri
mo luogo, l'interesse che sta • 
suscitanto, in ambienti assai 
diversi, la nostra iniziativa 
di una larga consultazione • 
sulle proposte che abbiamo 
avanzato, nello scorso mese -
di dicembre, per un program
ma di politica economico-so- ' 
ciale e di governo dell'econo
mia. Come è noto, ci siamo 
incontrati, sino a questo mo
mento, con PSI, PdVP.PRl. 
Federazione CGILCISL-
UIL, ACU, Lega delle coo-

Progromma economico 

Incontri del PCI 
con Confindustria 
eConfapi 
perative, • Confcoltivatori, 
Confedilizia, abbiamo ascol
tato il parere di numerosi di
rigenti industriali ed econo
misti; abbiamo partecipato a 
vari dibattiti con consigli di 
fabbrica, nelle università, in 
circoli di cultura, ecc.. Con
tinua la pubblicazione di ar
ticoli e'contributi vari su 
molti giornali e riviste. ' 

Anche negli incontri con la 
Confapi e con la Confindu
stria, abbiamo ascoltato pro
poste, osservazioni, critiche 
al nostro documento, e di es
se terremo il dovuto conto. Ci 
è sembrato di cogliere una 
grande preoccupazione per 
la situazione attuale dell'in
dustria italiana e per i peri
coli cui va incontro il nostro 
apparato industriale. Abbia
mo discusso anche sulla poli
tica economica che in questo 
momento viene portata a-
vanti, ed anche su alcuni a-
spetti assai preoccupanti di 
essa, quali ad esempio, la 
stretta creditizia o la man
canza di una vera politica e-

nergetica. Abbiamo convenu
to sulla necessità di una poli
tica industriale che eviti il 
declino e l'emarginazione del 
nostro Paese nel quadro di 
una nuova divisione interna
zionale del lavoro. 
' Naturalmente, non pote

vamo non riscontrare, spe
cialmente nell'incontro con 
la Confindustria, diversità di 
valutazioni e posizioni, so
prattutto in merito a proble
mi sociali di grande rilevan
za. In questo quadro abbia
mo ritenuto nostro dovere in
vitare i dirigenti della Con
findustria a porsi sopra un 
terreno costruttivo per quel 
che riguarda i loro rapporti 

'•• : con il movimento sindacale, 
. con particolare riguardo alle 

trattative, che bisogna ini
ziare al più preso, per il rin
novo dei contratti. Una acu
tizzazione delle tensioni so
ciali — quali quelle che deii-. 
verebbero da persistenti dif
ficoltà ad aprire una tratta
tiva seria tra sindacati e 
Confindustria — non potreb
be che aggravare la situazio
ne generale del Paese». 

MILANO — Una doccia 
fredda, inattesa, ha smorza
to bruscamente ieri mattina 
in Borsa la fiammata eufori
ca che stava portando l'indi
ce verso un vistoso rialzo. 
Ciò quando si è sparsa la no
tizia che il ministro del teso
ro Andreatta, forse con una 
mossa inattesa e che vorreb
be dare una sua «marcatura» 
intransigente «contro ignoti» 
per aggiotaggio sul manteni
mento del livello del tassi, a-
veva sporto denuncia. De
nuncia contro ignoti trat
tandosi di illazioni di borsa. 
in relazione alle «voci» di
vampate nel pomeriggio di 
giovedì, durante 11 dopolisti-
no della Borsa, e riprese ieri 
mattina, su un presunto im
minente ribasso del tasso di 
sconto. Notizia che sembra
va tanto più attendibile in 
quanto si è già in presenza di 
alcuni fatti — come là ridu
zione del tassi a breve termi
ne dei Boi è a uh certo raf
freddamento dell'inflazione 
pagata con una feroce stret
ta recessiva — che mostre* 

Aggiotaggio in Borsa? 
Denuncia di Andreatta 
rebbero una tendenza alla ri-. 
dùziohe del costo del denaro. 
Le voci sembra siano basate 
su indiscrezioni «telefoniche* 
provenienti da Roma circa 
l'andamento del vertice a 
proposito delle questioni e-
conomlche sul tappeto e fra 
queste appunto quella solle
vata da socialisti sui tassi di 
interesse. 

Ieri in Borsa la quòta, che 
fino a quel momento aveva 
messo a segno consistenti re
cuperi (tanto che l'indice 
Mib nella prima parte segna
va un tre per cento circa in 
più) alla notizia della denun
cia per aggiotaggio ha accu
sato profondi segni idi sban
damento nei prezzi, peraltro 
subito corretti dall'Interven
to dei grandi gruppi e degli 
Investitori istituzionali (fon

di comuni «lussemburghesi») 
che hanno annullato le per
dite facendo riaffiorare nuo
ve iniziative. L'indice è finito 
così con un rialzo del due per 
cento. Le riduzioni avvenute 
sui tassi a breve del Bot, di
cono in Borsa* presuppongo
no un adeguamento di tutta 
la struttura dei tassi di inte
resse. Adeguamento però 
che appare frenato dalle per
sistenti tensioni sui mercati 
valutari dove il dollaro ieri si 
è portato sul massimi storici. 
Lo sbandamento è. potuto 
rientrare anche grazie al dif
fondersi di alcune notizie po
sitive sula campagna divi
dendi, come quelle prove
nienti dalla Olivetti. 

Le WesUoghouse sono sta
te rinviate per eccessivo rial
zo. 

L'ampiezza della crisi eco
nomica, politica e sociale che 
ha investito il paese ha sotto
posto a dura prova la capaci
tà di iniziativa del movimen
to sindacale, la sua determi
nazione di lotta e la sua stes
sa unità. 

Non abbiamo mai sottaciu
to, come FIOM, i limiti e gli 
errori dell'insieme del movi
mento sindacale, e te tenden
ze alla sua isituzionalizzazio-
ne, che hanno impedito, no
nostante le lotte condotte, di 
imporre un mutamento radi
cale delta politica economica 
e industriale del paese e con 
essa una politica di sviluppo 
generale dell'apparato pro
duttivo. fondato sugli investi
menti e sulla programmazio
ne nei settori dell'industria e 
dell'agricoltura capace di 
produrre occupazione al Sud. 

• Il movimento sindacale ha 
mancato questi obiettivi, an
che se non va sottaciuta la 
nostra capacità di forza di co
stituire un argine per il mo
mento ancora insormontabile 
rispetto agli obiettivi dell'at
tacco padronale, che invece 
ha aperto forti brecce in altri 
paesi europei; abbiamo tutta
via subito gli effetti di una 
politica economica congiun
turale fatta di attacchi mas
sicci all'occupazione, di stret
ta creditizia indiscriminata, 
di recessione e di inaspri
menti fiscali a carico dei lavo
ratori. 

Certo, rispetto a questo 
fronte di lotta che resta,tut
tavia il fronte principale del
la strategia del movimento 
sindacale per il movimento 
sindacale stesso era necessa
rio e fondamentale superare 
lo stato di impotenza prodot
tosi a seguito di differenzia
zioni fra i gruppi dirigenti 
della Federazione, e andare 
ad un coinvolgimtnto vero e 
reale dell'insieme dei lavora
tori. Bisognava che questo 
coinvolgimento consentisse 
di ridefinire col loro contribu
to i contenuti della piattafor
ma dei 10 punti sui quali rea
lizzare momenti di confronto 
stringente col governo e la 
stessa Confindustria, che nel 
frattempo ha alzato il tiro del 
suo attacco a partire dalla 
Fiat per imporre una modifi
ca radicale delle relazioni in
dustriali 

La consultazione che è sca
turita da questo travaglio, e 
quindi in ritardo, ha avuto 
dei limiti di partecipazione, 
ma ha anche prodotto dei 
contributi con proposte pre-

. òse di modifica dei contenu
ti, e, dobbiamo dire, ha anche 
registrato posizioni negative, 
éi smoto propositivo, Tutta
via, i 3 Consigli generati riu
nitisi o Firenze, nette loro 

A proposito di un articolo 
polemico sul «Manifesto» 

Su il sindacato ha 
commesso errori 
ma la battaglia 
è tutta aperta 
prattutto te aspettative, di 
quanti, e sono la maggioranza 
dei lavoratori che hanno par
tecipato alle assemblee, non 
solo per ascoltare o approva
re. ma formulando proposte 
aggiuntive o anche alternati
ve che giustamente si aspet
tavano fossero prese in più 
seria considerazione sui pun
ti più controversi. Per cui 
quello di Firenze è il risultato 
ancora una volta di una me
diazione sopra la volontà dei 
lavoratori, i un errore e un 
limite che va decisamente su
perato col contributo di tutti. 
anche se è vero che i consigli 
generali di Firenze hanno de
finito obiettivi prioritari sui 
quali andare al confronto ser
rato con il governo e con il pa
dronato; questo i decisivo se 
si vuote veramente rilanciare 
una capacità di iniziativa del 
sindacato, come decisiva e 
importante è la decisione as
sunta che rispetto al confron
to col governo sui singoli pun
ti. oltre al pronunciamento 
delle strutture, saranno chia
mati a valutare e quindi a 
pronunciarsi, i lavoratori. È 
questa una scelta precisa di 
un sindacato che vuote, anche 
consapevole dei limiti avuti, 
superarli in acanti e superar
ti in un rapporto vero e reale 
con i lavoratori, j delegati e i 
consigli di fabbrica. 

Quindi sottolineare che si 
sono avuti dei limiti, che si 
sono commessi degli errori, 
non i certo segno di debolez
za, ma di forza, soprattuttose 
gli stessi non li individuiamo 
sopra una linea di scarico, ma 
al contrario, di coinvolgimen
to di tutti alle responsabilità 
sapendo che questa è una 
battaglia aperta e che riguar
da lo sviluppo più ampio del
la democrazia e congiunta
mente un avanzamento deW 
unità nelle attuali condizio
ni. 

NeWattmaie realtà non può 
*f¥amve a nessuno ni tanto
meno a dei dirigenti del sin
dacato, che le difficoltà e an

che eventuali battute d'arre
sto nel processo di avanza
mento delle conquiste dei la
voratori e dello sviluppo de
mocratico della società, non 
possono in nessun modo si
gnificare per il movimento 

' sindacale e di classe ni un ri
piegamento su sé stesso, né 
tantomeno determinare stati 
di smarrimento che portano 
all'impotenza e aWincapaci-
tà dei gruppi dirigenti di da
re risposte in positivo. Ciò 
anche perché ut scontro di 
classe aperto oggi nel paese é 
molto più duro, più arduo di 
tutte le lotte aziendali, di 
gruppo, di settore o contrat
tuali condotte nel passato, '' 

Quel che é certo i che una 
linea e una strategia per a-
ponzare e per vincere ha biso
gno di unità potiticu frutto 
anche di un confronto aperto 
ma schietto e mirato a costi
tuire la necessaria sintesi u-
nitaria; di carice combattiva 
coerente e non di stati di ras
segnazione o di smarrimento 
in presenza di limiti ed errori 
compiuti. 

tia questa realtà si fuorie
sce non guardando esclusiva
mente indietro come fa il 
compagno Garibaldo. nel suo 
articolo sul Manifesto, scari
cando responsabilità su pre
sunte otiiorehie, ma con le 
forza di un'analisi e di una 
proposta che guardi avanti, 
che costruisca unità e garan
tisca la più ampia democra
zia. 

La FIOM ha avvertito e av
verte tuttora i pericoli deWi-
stituzionaUzzazione del sin
dacato; ma come si combatte 
questo rischio? Ponendosi 
suWaltra sponda, dichiaran
dosi fuori e denunciando fia-
sensibilità dei gruppi diri
genti rispetto oWesigenza di 
far divenire i lavoratori pro
tagonisti delle scelte dei min-
sfocata} O invece, coti coma 
ha fatto il direttivo deUa 
FIM, definendo un'ipotesi di 
piattaforma per il rinnova 
contrattuale, gU obtttim dallo 

sciopero generate della eate-
• goria, e una procedura di con

sultazione fra la categoria si
curamente democratica per. 
la definizione conclusiva del
ta piattaforma contrattuale!. 
Questo i il modo col quale 

; dentro il movimento sindaca
le si lotta per affermare- nei 
fatti democrazia, unità e con-

. tenuti di ciosse di una strate
gia alternativo. 

B questo noi riteniamo sia 
il compito di ogni dirigente a 
qualsiasi livello i chiamato 

. adoperare. 
Una tinca come quella che 

si i datò il movimento sinda
cale avanza a condizione che 
non si comprima l'iniziativa, 
che non si liquidino i conte
nuti della stessa, come fa il 
compagno Garibaldo con po
sizioni da processo sommario, 

Il confronto aperto col go
verno, con la Confindustria, il 
rinnovo del contratto, la rea
lizzazione dello sciopero ge
nerale sui contenuti decisi, 
sono il terreno sul quale il 
sindacato, questo sindacato, 
i chiamato oggi a confrontar
si, come tutti siamo chiamati 

-• a misurarci mettendo a pro
fittò intelligenza, determina
zione e tensione ideale. 

Tutto ciò i necessario se 
. veramente si vuote che il sin
dacato superi i suoi limiti e i 
suoi ritardi e soprattutto su
peri tostato di precarietà del
la vita democratica al suo in
terno. 
• Il chiamarsi fuori, come fa 
Garibaldo, vuol dire sottrarsi 
alla battaglia politica, al con
fronto delle idee, significa 
compiere una scelta schema
tica, preconcetta e di vittimi
smo in nome dei lavoratori, 

Perciò la discussione fon
data sul confronto delle idee 
e non su contrapposizioni 
preconcette, quando si svolge 
tra militanti impegnati sullo 
stesso piano, quando nell'a
zione si propongono gli stessi 
obiettici, non vuol dire rottu
ra. né tantomeno separazio
ne, ma diviene espressione le
gittima dello sforzo che i ne

ccessario compiere per rag
giungere rintesa sull'iniziati
va e quindi per rendere inci
siva la stessa, 

Ma questa non mi pare la 
posizione espressa da Gari
baldo, ed i proprio per questo 
che manifesto it mio più netto 
dissenso con quanto ha soste
nuto, proprio perché vi trovo 
i segni di una battaglia di 
gruppo e non di una battaglia 
pohtica net sindacato, per 
renderlo sempre più unitario. 
democratico e di classe, e 
«*findi in grado di dare rispo
ste positive alte esigenze dei 
lavoratori delle grandi masse 
e del paese. 

Pio (*m 

E il tuo viso 
ì 

anni 

Dipende solo da te, da quello 
che fai, o non fai, per mantenerti 

giovane, per conservare al tuo 
viso un aspetto fresco. 

Non lasciare che anno dopo 
anno il tuo viso li dimostri proprio 
tutti, ma comincia già oggi a far 
qualcosa in più per te stessa, per il 
tuo viso, scopri anche tu un segreto 
che accomuna molte donne. 

Questo segreto è un fluido che 
viene immediatamente assorbito 
dalla pelle, che non lascia traccia di 

Sasso, che ti dà una nuova morbi-
izza e che ti aiuta a mantenere un 

aspetto più giovane. Il suo nome è 
ChTofOlaz. 

La sua struttura di fluido lo 
rende simile ai fluidi naturali di 
cui è ricca la pelle giovane, fluidi 
che il tempo e l'ambiente in cui vi
viamo fanno perdere in continua
zione. 

Conoscerlo, provarlo e conti
nuare ad usarlo sarà naturale, come 

GH anni di una donna sì leggono s*fla 
tutti: im fluido di bellezza cac 

ipcOc.Mac e un segreto per non 

è accaduto a milioni di donne in tut 
to il mondo che lo usano ogni gior
no per ridare al loro viso quella fre
schezza che gli anni tendono a por
tar via. 

Stendi Oil of Olaz sul viso e 
sul collo in qualunque momento 
della giornata, quando ti accorgi 
che la tua pelle appare tirata, secca, 
sciupata e la sentirai subito più 
morbida e viva. Ricordati, Oil of 
Olaz può veramente aiutarti a 
sembrare più giovane, complean
no dopo compleanno. 

Un consiglio <tì bellezza. 
Vuoi sentirti nella forma mk 

ghore per una serata importante? 
Allora, prima, prenditi una mez
zora tutta oer te. Stendi il fluido di 
bellezza Od ofOlaz sul viso e sul 
cotto prima di entrate in un bayno 

. profumato. AH* fine spruzzati rì
so e collo con abbondante acqua 
fredda, asciugati ^Beatamente e 
metri CHI of Olaz sulla pelle anco
ra umida. Ti sentirai m perfètta 
forma e meravigliosamente fresca 
per tutta la tua serata. 


